
STAVOLTA non sono bastate le telefonate

di Condoleezza Rice, che ad agosto aveva

chiamato Pervez Musharraf a notte fonda per

convincerlo a non dichiarare lo stato d’emer-

genza. La svolta deci-

sa a Islamabad da

uno dei più importanti

alleati degli Usa nel-

la lotta al terrorismo, preoccupa
Washington e provoca «profon-
do disappunto» alla Casa Bianca.
Da Istanbul, dove si era recata a
cercare di frenare un’altra crisi -
quella delle minacce turche di in-
vadere l’Iraq -, la Rice ha fatto sa-
pere di essere stata in contatto te-
lefonico negli ultimi giorni con
Musharraf,masenzaessereriusci-
ta a frenare la svolta militare co-
me aveva fatto solo pochi mesi
fa. L’iniziativa del presidente pa-
chistano è stata bollata come
«molto deplorevole». «Gli Stati
Uniti - ha detto la Rice - hanno
detto con chiarezza che non ap-
poggiano misure extracostituzio-
nali, perchè allontanano il Paki-
stan dalla strada delle democra-
ziaedelconfrontocivile». Ilpresi-
dente George W.Bush è stato te-
nuto informato degli sviluppi
mentretrascorreva il fine settima-
na a Camp David e un suo porta-
voce, Gordon Johndroe, ha riba-
dito la linea di Washington sulla
crisi pachistana: Musharraf deve
rinunciare al proprio ruolo di ca-
po dell’Esercito prima di giurare
di nuovo come presidente, e de-
ve rispettare il proprio impegno
di dar vita a «elezioni libere e cor-
rette» il prossimo 15 gennaio.
«Tutte le parti coinvolte - ha ag-
giunto Johndroe - devono prose-
guire sul percorso democratico,
in modo pacifico e velocemen-
te». Parole rafforzate dal portavo-
ce del Dipartimento di Stato, Se-
anMcCormack,che hasottoline-
ato come gli Usa siano al fianco
«del popolopachistano nel soste-
nere un processo democratico e
nel combattere l’estremismo vio-
lento».
Fin dalle ore immediatamente
successive all’attacco dell’11 set-
tembre 2001, l’amministrazione
Bush ha dovuto nominare Mu-
sharraf come proprio «alleato di
ferro», pur con tutte le riserve sul
suo regime. Il Pakistan è decisivo
nella guerra globale al terrorismo

lanciata da Bush
e le armi nuclea-
ri di cui dispone
sono una preoc-
cupazione co-
stante per
Washington.
Nellostessotem-

po,però, l’amministrazioneBush
negli ultimi anni si è dimostrata
sempre più irritata da quella che
percepisce come una azione non

sufficientemente drastica di Mu-
sharraf nell’area tribale al confine
con l’Afghanistan, dove la Cia tra
l’altro sospetta si sia ricostituita la
leadershipstoricadiAlQaida, for-
se sotto la guida dello stesso Osa-
ma bin Laden. Condanna e pre-
occupazione sono state espressa
anche dalla Commissione euro-
pea, secondocui è«molto impor-
tante che il paese continui la sua
transizione democratica e che le
elezioni parlamentari si svolgano
secondo il processo costituziona-
le», ha riferito Alain Bloedt, uno
dei portavoce dell’eurogoverno.
Il governo di Londra ha parlato
di «grande preoccupazione» e ha
esortatoMusharrafadagirenel ri-
spettodellaCostituzione. Il mini-
strodegli Esteribritannico, David
Miliband, ha riconosciuto che vi
sonominacceallapaceealla sicu-
rezza inPakistan,mahasottoline-
ato che il futuro del Paese sta «nel
potere della democrazia e dello
Stato di diritto», soltanto così si
può «avere stabilità, sviluppo e si
può rispondere al terrorismo».
Analogo il giudizio del ministro
degli Esteri svedese, Carl Bildt, il
quale teme che le iniziative di
Musharraf possano acuire la vio-
lenza in quel Paese.

In rete un nuovo appello di Zawahri
«Colpire gli occidentali nel Maghreb»
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Baghdad promette alla Turchia: sconfiggeremo il Pkk
Vertice a Istanbul. Erdogan soddisfatto per le rassicurazioni degli iracheni, ma l’opzione militare è ancora sul tavolo

■ di Toni Fontana

Qualcuno parla di «barriera di
fuoco»contro lariforma,di«po-
tenti lobbyes» che sbarrano il
passo. Di certo la cooperazione
italiana è giunta ad un bivio, le
leggi che la disciplinano sono
vecchie e sorpassate, i soldi so-
nopochi,gliobiettivi lontani, le
esigenze cambiano, i program-
mi ed i progetti invecchiano, le
grandi Ong straniere arrivano
inItaliaed inauguranometodie
stili sconosciuti.Perquesto ilFo-
rum della Cooperazione Inter-
nazionale che si è svolto ieri al-
l’Auditorium di Roma ha rap-
presentato una fotografia inedi-
ta del mondo delle Ong e della

politica degli aiuti. Sullo sfondo
la riforma della legge 49 del
1978, licenziata dal governo in
aprile e ferma in Senato.
Tra lenovitàdirilievodell’inizia-
tiva la nascita di un’«Agenzia
per la cooperazione allo svilup-
po e la solidarietà internaziona-
le», un «ente di diritto pubbli-
co»cheassumeràlagestionedel-
lepolitichediaiutoattirandoca-
pitali anche privati. Su questa
proposta si concentrano le op-
posizioni sostenute da lobbyes
diplomaticheepotentati econo-
mici. Ma c’è di più. Il Ddl indica
la«pace» come obiettivo e pone
fine alla logica dell’«aiuto lega-

to» (a profitti privati e logiche
militari). E poi c’è il capitolo
«fondi» su quale si addensano
invece le lamentele dei coope-
ranti.PatriziaSentinelli,vice-mi-
nistro degli Esteri con delega al-
lacooperazione (laFarnesinaha
promossol’incontrodi ieriassie-
me alla Campagna per gli obiet-
tividelMillennio)haaperto i la-
vori definendo la cooperazione
«parteintegranteefondantedel-
la politica estera» italiana. Una
cooperazione «efficace - ha pro-
seguito - è in grado di interveni-
re in situazioni di crisi attuali e
potenziali,ponendosicomefor-
za civile costruttrice di pace,
ben distinta dall’uso degli stru-
menti militari, anche quando

questi realizzano attività di rico-
struzione».
Ben presto verrà costituito un
«tavolo» per mettere a punto
«un’iniziativa civile di pace»,
cioè per organizzare il volonta-
riato. In quanto alla riforma Pa-
trizia Sentinelli è decisa a farne
un cavallo di battaglia «la mag-

gioranza lasostiene-cidice lavi-
ce-ministra - ma l’opposizione
non ci crede, sostiene che alcu-
ni diplomatici vengono espro-
priati». La battaglia si annuncia
duraedagli esiti incerti. «Il crite-
rioperdarevitaall’Agenzia -no-
ta Sergio Marelli, presiedente
delleOng -non può essere quel-
lodellaproporzionalitàdeicapi-
tali come ho letto su un docu-
mento di Confindustria. Occor-
ronoinvecerisorsecerte,unfon-
do unico, garanzie di autono-
mia. Contro questa riforma
stanno creando una barriera di
fuoco». Raffaele Salinari, di «ter-
re des hommes» punta il dito
contro «potenti lobbyes» che
ostacolano il rinnovamento:

«solamente il Tesoro - aggiunge
- gestisce il 75% delle risorse, in
Italia manca una cultura della
cooperazione, l’Agenzia dovrà
coordinare gli interventi e assi-
curare l’unitarietà dei fondi». «E
guardareall’Europa-osservaSte-
fano Manservisi, direttore gene-
rale per la cooperazione della
commissione europea - che de-
veessere ilpuntodi riferimento.
L’Italia deve essere un pilastro
importante dell’agenda euro-
pea anche perché ha scelto di
puntaresulcoinvolgimentodel-
la società civile». «Il nostro pae-
se - interviene Andrea Amato,
presidentedell’Istitutoper ilMe-
diterraneo - fino a due anni fa
eranelMedioevo, oraè inpieno

Rinascimento e, con questa ri-
forma entra nella Modernità.
Dell’Agenzia c’è bisogno anche
perché l’Europa sta decentran-
dolagestionedei fondicomuni-
tari».
Il ministro degli Esteri D’Alema,
in un messaggio, sottolinea tra
l’altro «lo sforzo per reperire
nuove risorse che si accompa-
gna all’impegno profuso per la
riforma».Messaggisonostati in-
viati da Prodi e Bertinotti. Patri-
zia Sentinelli ha infine annun-
ciatoche i fondigliaiutinellaFi-
nanziaria passano da 100 a 200
milionidi euro,ma,ha fattono-
tare, come del resto molti pre-
senti, che l’Italia è ancora lonta-
na dagli obiettivi fissati.

DELL’IRAQ inteso come

terra della Mesopotamia,

tra il Tigri e l’Eufrate popola-

ta da arabi, non si è quasi

parlato. L’esplosiva questio-

ne del Kurdistan ha modifi-

cato l’ordine del giorno e imposto
il temadelladiscussione.Così inu-
merosi partecipanti alla vertice di
Istanbul (paesi della regione, G8,
Lega Araba, conferenza islamica)
hanno discusso e alla fine stabilito
che «tutte le forme di terrorismo
inIraq»debbonoesserecombattu-
te. Ankara interpreta questo e altri
impegni presi, come un successo
della linea anti-Pkk. Ma il giudizio
espresso da Erdogan e da altri diri-
gentiturchichesisonodetti «com-
piaciuti» riguarda le promesse de-
gli iracheni. Per scongiurare i ri-
schi di finire sul banco degli accu-

sati, il premier iracheno Al Maliki
ed il ministro degli Esteri Zebari
nonsolohannoassicurato«coope-
razioneconinostriviciniperscon-
figgere la minaccia» rappresentata
da Pkk, ma hanno annunciato
che il governo di Baghdad«darà la
caccia» ai separatisti presenti nel
paese.
Un portavoce della delegazione
irachena si è spinto ad annunciare
che i miliziani curdi del partito di
Ocalan «saranno arrestati». Nel
corsodellagiornatasièavuta inef-
fettinotiziadellachiusuraditre se-
di del Pkk in territorio iracheno,
ma ciò appare poca cosa al cospet-
todiquanto restada fare. Secondo
lestimepiùricorrenti sullemonta-
gne del Qadil, sul confine tur-
co-iracheno, si annidano 3-5mila
guerriglieri del Pkk, ben armati e
addestrati a resistere in ambienti
inaccessibili con mezzi cingolati.
Solo lemiliziecurdo-irachene«pe-
shmerga» sono in grado di contra-
stare la presenza del Pkk, ma i diri-
genti del Kurdistan ben difficil-

mentedarannol’ordinediattacca-
re.L’incontrodi Istanbulèstatoin-
somma utile, anche perché Con-
doleezza Rice ha potuto parlare
con iraniani, iracheni e siriani e
nel documento finale si parla an-
che «dell’impegno dei paesi vicini
all’Iraq per controllare i confini,
prevenire i traffici, impedire il fi-
nanziamentoed ognialtro appog-
gio alle organizzazioni terroristi-
che».LaTurchiachesi sente«inco-
raggiataallacooperazione interna-
zionale contro il terrorismo», non
si fida in realtà degli impegni presi
dagli iracheniedavverteperbocca
del ministro degli Esteri Ali Baba-
can che l’opzione militare «resta
sul tavolo». Durante i lavori della
conferenza i diplomatici america-
nihannoorganizzatounincontro
a tre fra la Rice, l’iracheno Zebari
ed il turco Babacan. È presumibile
che in questa sede il rappresentan-
tediBaghdadabbiascopertolecar-
te che non erano state mostrate al
tavolo principale. Da giorni si par-
la di una possibile collaborazione

dell’intelligence irachena e quindi
anche curda, con Ankara al fine di
permettere l’identificazione delle
postazioni del Pkk. È probabile
cheidirigenti iracheni,comeèsta-
to annunciato ieri, decidendo di
arrestarequalchemiliziano,mare-
sta da vedere se poi decideranno
di consegnarlo ai turchi. In segui-
to alle pressioni di Washington la
Turchia pare aver accantonato il
propositodi scatenareunamassic-
ciaoffensiva in terra irachena, ma,
al tempo stesso, acquista peso
l’ipotesi che il compito di colpire
le postazioni del Pkk venga affida-
to ai caccia di Ankara e di Washin-

gton.Persaperesequestaè l’opzio-
ne scelta occorre però aspettare i
prossimigiorni.Martedì ilpremier
Erdogan sarà ospite di Bush alla
Casa Bianca, nei giorni successivi
effettuerà una visita in Italia. Da
giornigliesponentidiAnkararipe-
tono che quello di Washington
«sarà l’incontro decisivo». La Tur-
chia - ha detto ieri il premier - «si
aspetta molto» dagli americani
chehannounforte interessearicu-
cire i rapporti allo scopo di mante-
nere le loro basi ai confine con
l’Iraq. Intanto il Pkk prosegue la
sua offensiva «diplomatica». Ieri
una fonte vicina ai separatisti ha
annunciato che oggi saranno libe-
rati gli otto soldati turchi rapiti. In
molte piazze infine si inneggia al
Pkkocontro.ABerlinocirca12mi-
la turchi e curdi hanno manifesta-
to pacificamente. I Silopi, nella
Turchia sud-orientale, migliaia di
curdi hanno manifestato contro
l’intervento in Kurdistan. In mol-
te località migliaia di turchi sono
scesi in piazza contro il Pkk.

Il Pkk annuncia la
liberazione per oggi
dei soldati turchi
In molte città europee
cortei pro-curdi

COLPIRE gli interessi di
America, Spagna e Francia.
Combattere i regimi aposta-
ti. Al Qaeda rilancia la sua of-

fensiva nel Maghreb. In un na-
stro audio diffuso su Internet,
della durata di 28 minuti e dal ti-
tolo«Serrare i ranghi», ilnumero
due della rete del terrore jihadi-
sta, Ayman al-Zawahri, esalta l’«
arruolamento»diungruppoisla-
mico libico e invoca una guerra
santa per rovesciare Muammar

Gheddafi inLibiae i leaderdiTu-
nisia, Algeria e Marocco, nomi-
natiuno per unoe indicati come
«gli schiavi dei nostri nemici».
«Oggi la nazione islamica sta vi-
vendo un passaggio importante
edeveseguire l’esempiodelgrup-
po armato combattente della Li-
biachehaannunciato lasuaade-
sione ad al-Qaeda per completa-
re la via dei loro fratelli che han-
no dato l’anima per il Jihad e so-
no ancora in prigione». È con
queste parole che al-Zawahri an-
nuncia l’ingressonella retemon-

diale del terrore di un nuovo
gruppo armato attivo nel Paese
nordafricano.«ChiediamoadAl-
lah di far serrare le fila alla nazio-
ne islamica in questo difficile
momentochestavivendoinmo-
do da affrontare l’aggressione
crociatosionistachestasubendo
guidata dagli Stati Uniti e dalla
Gran Bretagna», ha affermato la
mente operativa di Al Qaeda.
«Dico al cane Gheddafi che que-
sti sono nostri fratelli e ricordo o
voi nipoti di Omar al-Mukhtar
di seguire la sua via». Il medico

egizianoesaltaquindi la figura di
Omar al-Mukhtar, il ribelle libi-
co che si è battuto contro il colo-
nialismo italiano, dedicandogli
una poesia. Dopo aver invocato
di nuovo la liberazione del Ma-
ghrebdaigovernantidiLibia,Tu-
nisia, Algeria e Marocco,
al-Zawahriauspicache icombat-
tenti islamici si «uniscano sotto
la bandiera dell’Islam e della
jihad contro gli Usa, la Francia e
la Spagna», colpendo i loro inte-
ressi nel nord Africa. È la secon-
daformazionenordafricanaaen-
trare nella rete qaidista, dopo
che a gennaio gli algerini del
Grupposalafitaper lapredicazio-
ne e il combattimento (Gspc) si
erano dati il nuovo nome di Or-
ganizzazionediAlQaedanelMa-
ghreb islamico.
 u.d.g.

Il Pakistan è decisivo
nella guerra al terrore
di Bush, ma le armi
nucleari di cui dispone
preoccupano gli Usa

Cooperazione internazionale, contro la riforma la «barriera di fuoco» delle lobby
Forum a Roma. Patrizia Sentinelli: «La maggioranza la sostiene, l’opposizione no. Ci batteremo affinché passi». D’Alema: da parte nostra lo sforzo per reperire nuove risorse

Il premier al Maliki
assicura che
i separatisti
verranno arrestati
e le sedi chiuse

Le Ong appoggiano
la nascita
dell’Agenzia
per la cooperazione
e la solidarietà

PIANETA

Gli Usa condannano
l’alleato di ferro:
«Profondo disappunto»
Rice: riprovevoli le misure di Musharraf
Londra: la pace minacciata. Ue preoccupata
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